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                                                                                                               Gruppo Consiliare Partito Democratico
Tipo atto: risoluzione n. 609-21
Oggetto: Colombia: fermare le violenze, riportare lo stato di legalità e dare attuazione all’accordo di pace
Proponente: Donata Bianchi, Renzo Pampaloni, Mirco Rufilli
(ai sensi dell’articolo 42 del Regolamento del Consiglio Comunale)
IL CONSIGLIO COMUNALE
Preoccupato per la violenta repressione che sta avvenendo in Colombia, con decine di morti e persone scomparse; un paese sull’orlo di una nuova, feroce spirale di violenza e ormai sprofondato nel caos con una situazione che appare completamente fuori dal controllo da quando una riforma fiscale fortemente squilibrata e ingiusta è stata annunciata dal ministro delle finanze;
Consapevole che la Colombia sta attraversando un altro periodo cruciale della sua storia e che nonostante si siano svolte in varie città anche manifestazioni pacifiche e non violente, continua però la repressione delle proteste da parte delle forze di polizia e dell’esercito;
Preso atto altresì  con forte preoccupazione che in Colombia  vaccinazioni e test anti  Covid 19 sono rallentati e in alcuni luoghi sospesi nonostante la Colombia sia lacerata da una terzo violenza ondata di contagi e morti;
Considerata la Risoluzione del Parlamento europeo del 29 aprile 2021 sul 5° anniversario dell'accordo di pace in Colombia, con la quale si chiedono indagini rapide e approfondite su queste violenze e s’invita lo Stato colombiano ad aumentare e garantire la protezione e la sicurezza delle persone che vivono nelle regioni più colpite. Ribadendo che la violenza non è un metodo legittimo di lotta politica e che  l'accordo di pace del 2016 deve rimanere una priorità fondamentale al fine di migliorare le condizioni di vita dei cittadini colombiani anche  attraverso il rafforzamento delle sinergie tra il partenariato commerciale UE-Colombia e la proroga del mandato dell'inviato speciale per la pace in Colombia;
Tenuto conto che , lo stesso segretario generale Onu António Guterres  è intervenuto attraverso il suo portavoce, esprimendo «grande preoccupazione» per le violazioni dei diritti umani registrate durante le proteste e chiedendo indagini certe per quanto avvenuto a Cali la notte del 3 maggio ai danni della missione di verifica delle condizioni dei detenuti, costituita da funzionari della Defensoría del Pueblo, della Procura generale, delle organizzazioni sociali e dell’Alto commissariato Onu per i diritti umani, che è stata insultata, circondata, minacciata e infine cacciata da agenti della polizia che le avevano persino sparato contro, con gli abitanti del quartiere accorsi a soccorrerla facendo da scudo umano;
Consapevole che la Colombia è drammaticamente impegnata ad affrontare  la sfida della ricostruzione del tessuto sociale e produttivo in tutte quelle parti del paese che  sono state per anni teatro di durissimi conflitti armati tra guerriglieri di movimenti di opposizione come le FARC, l’Esercito di Liberazione Nazionale (ELN), i gruppi paramilitari di estrema destra e l’esercito regolare;
Considerato che, nonostante gli sforzi interni e internazionali,  nel paese è cresciuta l’influenza della delinquenza organizzata e del narcotraffico;
Ricordato che:
· l’accordo di pace tra il governo colombiano e le Forze Armate Rivoluzionarie - FARC, siglato il 24 novembre 2016 a Bogotá, ha provato a porre  fine a 52 anni di conflitti militari che hanno insanguinato il paese, lasciando in eredità circa 250 mila morti, 7 milioni di sfollati costretti ad abbandonare le proprie case e terre, decine di migliaia di desaparecidos, di assassini politici, di sequestri di persona e migliaia di donne vittime di violenza sessuale;
· anche un’ultima inchiesta svolta dalla Giurisdizione speciale per la pace (Jep), con sede a Bogotà,che ha fatto emergere un pesante bilancio di esecuzioni extragiudiziali da parte dei militari che  tra il 2002 e il 2008 hanno ucciso almeno 6.400 civili giustificando la dura repressione con la presunta appartenenza a gruppi armati delle vittime. Finora piu' di 1.700 militari sono stati condannati per il loro coinvolgimento nelle esecuzioni extragiudiziali;
· l’accordo  del 2016 trovò  il sostegno della comunità internazionale -  si ricorda l’assegnazione del premio Nobel per la pace 2016 al Presidente Santos - ma incontrò forti resistenze nel paese a cominciare dai gruppi di centro-destra e dai latifondisti in ambito rurale;
Constatato quindi che il conflitto armato è quindi solo apparentemente finito come provano  gli oltre 1.000 “leader sociali” assassinati,  sindacalisti, ambientalisti, dirigenti di organizzazioni contadini o ex guerriglieri delle Farc assunti da Ong o gruppi di appoggio alle comunità rurali, persone impegnate direttamente nell’implementazione degli accordi di pace e riqualificazione nelle regioni più calde del paese;
Conscio dell’alto prezzo pagato anche dalle donne,  52 attiviste,  difensore dei diritti umani sono state uccise dall’inizio dell’anno, l’ultima la governatrice indigena Sandra Liliana Peña Chocué, era impegnata in un lavoro con le donne e i giovani delle comunità di Laguna Sabina per chiedere alternative al narcotraffico, che da governatrice non si stancava di contrastare e denunciare. I difensori e le difensore dei diritti umani sono spesso in pericolo. Subiscono minacce, attacchi fisici, campagne di diffamazione, montaggi giudiziali, arresti arbitrari, e a volte il prezzo da pagare per il loro impegno a difesa dei diritti umani è la vita (da www.indifesadi.org). L’attacco ai difensori dei diritti umani è ormai un’emergenza globale; 
Aderendo al manifesto dei vescovi colombiani, con il quale essi hanno dichiarato fermamente di respingere “qualunque sia la loro origine, le violazioni dei diritti umani, gli atti di vandalismo, i blocchi alla mobilità e all'approvvigionamento alimentare, la scomparsa di persone, gli attacchi contro l'integrità fisica di qualsiasi individuo, la distruzione causata alla proprietà pubblica e privata" e hanno insistito sulla “necessità imperativa di andare verso la riconciliazione nazionale e verso la pace, con la partecipazione e gli sforzi di tutti i cittadini, senza perdere di vista il fatto che è un percorso arduo che richiede coraggio e perseveranza" come esortato a fare dallo stesso Papa Francesco;
Consapevole altresì che in Italia hanno trovato rifugio migliaia di uomini e donne colombiani sfuggiti alla povertà e ai conflitti e molti loro sono dirette vittime della violenza che dilania da decenni il paese, e che essi hanno dato vita ad un  processo di costruzione della  memoria delle vittime del conflitto per dare voce a chi è stato costretto a restare troppo a lungo in silenzio e per riconquistare  visibilità;
Tenuto conto infine  che nel 2020 l’Italia  ha ratificato accordi bilaterali in materia fiscale e giudiziaria con il governo della Colombia per favorire, da un lato, gli investimenti e gli scambi commerciali tra i nostri due Paesi e, dall’altro,  la cooperazione sul fronte giudiziario in particolare in materia di  estradizione, assistenza giudiziaria in materia penale e trasferimento delle persone condannate, in un quadro importante  di lotta al narcotraffico internazionale,  dati anche  gli intrecci tra i cartelli colombiani e la ‘ndrangheta;
Considerando, infine,  che nel novembre 2021 la Colombia celebrerà il 5° anniversario della firma dell'accordo finale per porre fine al conflitto armato e instaurare una pace stabile e duratura tra il governo nazionale della Colombia e le Forze armate rivoluzionarie della Colombia – Esercito del popolo (FARC-EP), che ha posto termine a oltre 50 anni di conflitto e che rappresenta un passo significativo nella costruzione di una pace stabile e duratura nel paese;
CHIEDE AL GOVERNO  ITALIANO E ALL’UNIONE EUROPEA DI
· adottare un’azione urgente affinché venga richiesto allo Stato colombiano di fermare la repressione violenta degli scioperi e delle manifestazioni e garantire il diritto alla libertà di riunione pacifica, come sancito dall'art. 37 della Costituzione colombiana;
· condannare i massacri e le uccisioni di difensori dei diritti umani, ex combattenti delle FARC e leader sociali e indigeni, e la violenza nei loro confronti, sottolineando che la lotta contro la persistente violenza nei loro confronti è una delle principali sfide in Colombia e  chiedendo che si effettuino in tempi rapidi indagini approfondite e che i responsabili siano chiamati a rispondere dei loro atti;
· ribadire al governo della Colombia che la violenza non è un metodo legittimo e che si deve impegnare  con fermezza e determinazione, senza ulteriori ritardi, a favorire i processi di pace in Colombia;
· appoggiare quindi il processo di Indipendenza e rispetto della giustizia in Colombia, svolgendo un ruolo di mediazione poiché la comunità internazionale, in veste di mediatore e accompagnatore del processo stesso, è fondamentale. C’è bisogno, infatti cioè, di una mediazione attiva in termini di facilitazione, come presenza propositiva che favorisca la convergenza tra le parti, attivi spazi di dialogo in grado di generare un clima di pieno ascolto e reciproca fiducia;
· sostenere la proroga al 2031 della legge colombiana sulle vittime e l'aumento del suo bilancio, a beneficio di 9 057 052 persone iscritte nel registro unico delle vittime e vigilare affinché siano attuate le 6 203 sentenze che hanno riguardato la restituzione  alle vittime di 390 388 ettari di terreno sottratti illegalmente;
· assumere iniziative parlamentari tese a sostenere l’azione delle vittime del conflitto che hanno trovato rifugio in Europa e  Italia  promuovendo progetti di gemellaggio tra le città europee impegnate a dare  rifugio ai perseguitati;
· di verificare che gli investimenti a esito degli accordi bilaterali stipulati nel 2020 con il governo colombiano siano vincolati ad   un quadro di legalità e al rispetto dei diritti umani;
· attivare  programmi di protezione per i difensori dei diritti umani, rafforzando l’iniziativa del corpo diplomatico italiano e aderendo al contempo alla Temporary Relocation Platform dell’Unione Europea. Il tema dell’attacco ai difensori, infatti, oggi chiama tutti noi a un’assunzione di responsabilità condivisa, soprattutto considerando che la maggior parte degli omicidi e aggressioni colpisce chi si oppone a forme predatorie  e violente di appropriazione delle risorse . A tal riguardo, particolarmente vulnerabili, risultano essere le cosiddette Women Human rights Defenders, donne attiviste minacciate, e le loro famiglie. Al rafforzamento e alla difesa delle donne difensore dei diritti umani si riferisce, infatti, anche il  IV Piano d'Azione Nazionale su Donne, Pace e Sicurezza, 2020 – 2024  promosso in Italia dal Comitato interministeriale per i diritti umani;
Infine, ricordato il ruolo di Firenze come città promotrice di pace e dialogo 
CHIEDE altresì alla GIUNTA
di assumere iniziative di sensibilizzazione riguardo al conflitto in Colombia, dando  visibilità alle  vittime del conflitto e rafforzando così il loro legame con l’Italia, infatti la priorità deve andare alle vittime, al loro diritto al risarcimento, alla tutela dei loro diritti, ad un processo che, in modo dignitoso, li trasformi da vittime in cittadini pieni con tutta la loro drammatica storia  anche nei paesi che oggi li ospitano;
IMPEGNA IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE
A trasmettere il presente atto al Presidente della Repubblica, alla Presidente del Senato della Repubblica, al Presidente della Camera dei Deputati; al Ministro degli Esteri; al Presidente del gruppo parlamentare Italia-Colombia; all’Ambasciata della Colombia in Italia e al Console onorario a Firenze.
